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PINEROLO DOMANI 
 
L’AREA DELLA CASERMA BOCHARD DI SAN VITALE: UNA SFI DA STORICA PER 
PINEROLO ED IL PINEROLESE. 
 
L’acquisizione al patrimonio della città di Pinerolo dei 13.570 mq della superficie occupata dal 
complesso della Caserma Bochard di San Vitale e la sua trasformazione, attraverso un originale 
progetto culturale (ed anche sociale, architettonico, urbanistico ed economico), rappresentano, in 
questa momento storico, una grande intuizione, una grande speranza ed una straordinaria 
possibilità per l’intero territorio pinerolese. È, allo stesso tempo,una sfida di cui abbiamo piena 
consapevolezza e che responsabilmente vogliamo affrontare. Il percorso progettuale, di cui questo 
documento vuole presentare scenari, criteri, linee ed azioni, prevede una fase di ripensamento, in 
chiave futura, di Pinerolo e del Pinerolese, al fine di mettere in campo idee inedite in grado di 
attrarre e attivare risorse economiche, sociali, culturali e umane, sulla falsariga di analoghe 
esperienze italiane e europee che hanno saputo intrecciare,in modo innovativo, istituzioni e presidi 
culturali (e turistici) di carattere tradizionale, processi di innovazione sociale e imprenditoriale, 
animazione territoriale. Tutte iniziative caratterizzate dal fatto di venirsi a costituire come un brano 
vivo all’interno del tessuto cittadino e non come uno spazio separato del contesto urbano.  
 
Pinerolo ed il Pinerolese sono una “buona terra”, che ha storia, tradizioni, culture, servizi, energie 
umane, intellettuali ed economiche. Questo patrimonio non è però un elemento immutabile, si può 
impoverire. Si è impoverito. La causa principale di questa situazione è la crisi economica, grave e 
perdurante. La crisi però non deve impedirci la ricerca di un futuro migliore, in un momento in cui si 
avverte una diffusa voglia di fare e di partecipare per ritrovare identità, aperture e speranze. Gli 
ingredienti di questo sforzo comune devono essere idee, visione strategica, passione e 
partecipazione civili. 
Perché restare a vivere a Pinerolo? Perché crescere i propri figli a Pinerolo? Perché decidere di 
venire ad investire a Pinerolo? Perché intraprendere un’attività a Pinerolo? Perché visitare 
Pinerolo? Queste domande ci interrogano su quale idea, progetto di Pinerolo domani, abbiamo. 
Cogliere questa occasione ci permette di onorare e rivitalizzare il patrimonio, del quale siamo 
detentori, e di reinterpretarlo e rigenerarlo, proiettandolo su un orizzonte temporale ampio e futuro. 
In questa ottica, il progetto Bochard può essere l’opportunità per costruire una idea di città e di 
territorio possibili e per ragionare, a scala adeguata, sulle priorità da affrontare: le vocazioni per 
generare sviluppo economico locale e coesione sociale, un piano di welfare territoriale in grado di 
rispondere al cambiamento degli assetti demografici e sociali in corso, i rapporti a tutte le scale 
territoriali (istituzionali ed economici in primis) per costruire reti locali (con il necessario 
coinvolgimento delle istituzioni del territorio), nazionali e sovranazionali, la qualità e la sostenibilità 
come elemento distintivo, le alleanze e le collaborazioni. 
 
La crisi economica che stiamo vivendo ha modificato e modificherà condizioni, abitudini, consumi, 
certezze e molto ancora. Ha modificato e modificherà, inoltre, i paradigmi con cui interpretiamo la 
realtà e con cui proviamo ad intervenire nella realtà stessa. La crisi sta cambiando il concetto 
stesso di cultura e i modelli di offerta culturale. Nell’ultima Relazione annuale dell’Osservatorio 
Culturale del Piemonte e IRES (aggiornata al giugno 2014), il direttore dell’Osservatorio, Luca Dal 
Pozzolo, nel contributo d’apertura (titolato,emblematicamente,Cultura e sostenibilità), così si 
esprime: 
“La brutalità della crisi, le contorsioni adottate dalle istituzioni e dagli operatori della cultura per 
sopravvivere e le sofferenze del settore evidenziano un problema di sostenibilità complessiva sul 
lungo periodo che non sembra poter trovare, a oggi, una risposta lineare, legata all’incremento 
della spesa pubblica. (…), appare assai improbabile un significativo aumento delle risorse 
destinato alla cultura, tale da traghettare fuori dall’emergenza l’intero settore.” 
Immaginare che i prossimi interventi di tipo culturale possano essere sostenuti solo da risorse 
pubbliche è una illusione. 



Così l’autore si esprime, più avanti: “Siamo convinti che coloro che siano immersi nei cambi di 
paradigma, come tocca a noi ora, non abbiano facilmente accesso a ricette univoche e risolutrici, 
ma ciò non ci esime dal tentare ipotesi, direttrici e vie d’uscita. Si potrebbe cominciare a guardare 
fuori dal perimetro stretto delle politiche culturali e degli attori storicamente consolidati: è probabile 
che modelli innovativi di sostenibilità delle attività culturali nascano in contesti meno strutturati e 
normativamente regolati. Si vedrebbe allora una generazione di nuovi attori (culturali, ma non solo) 
che hanno sviluppato la loro imprenditività dando per scontato l’inacessibilità al finanziamento 
pubblico e la necessità di sostenersi altrimenti.(…) Ciò che possiamo fare allora è estrarre alcune 
tendenze, alcuni orientamenti che potrebbero essere d’ispirazione per nuovi modelli di 
sostenibilità.” 
La vera frontiera è, oggi, intraprendere iniziative culturali, ma anche economiche e sociali, con una 
visione dinamica e democratica di cultura che sappia intrecciarsi non solo con la dimensione del 
loisir e del turismo, ma anche con altri bisogni, più profondi e nuovi, delle nostre società. La vera 
sfida è sollecitare, attraendoli e sapendoli conquistare, finanziamenti pubblici e privati, nonché 
attitudini, comportamenti partecipativi inediti della cittadinanza. Costruire modelli culturali fondati 
sul partenariato economico e sociale in grado di far convergere esigenze, istanze e risorse: modelli 
in grado di essere sostenibili soprattutto per quanto riguarda i processi gestionali, nel tempo. La 
sfida è difficile perché significa ricondurre a unità dinamiche divergenti che investono una pluralità 
di temi di diversa natura: economica, finanziaria, decisionale e partecipativa, gestionale, culturale, 
sociale, ambientale, infrastrutturale, urbanistica e architettonica. 
Questi incroci impongono di affrontare le criticità, le potenzialità e gli scenari complessi con un 
approccio olistico ed integrato. La chiave dell’intersettorialità, è assolutamente necessaria se 
consideriamo che il progetto Bochard deve essere interpretato, soprattutto, come potenziale 
catalizzatore di sviluppo. Nessun progetto oggi può essere pensato e circoscritto dentro un singolo 
settore. Più si riescono a far dialogare le parti, più si può essere riconosciuti e attirare risorse. Nei 
programmi europei, il nucleo dell’occupazione e della crescita è centrale e, per perseguirlo, spesso 
si richiede la messa in relazione di mondo imprenditoriale, di innovazione sociale, di istruzione e 
formazione.  
Alcune indicazioni e proposte su come utilizzare l’area ex Bochard sono state avanzate ed altre lo 
saranno, come è giusto ed auspicabile che sia. Questo protagonismo è il segno della rilevanza 
della questione e della vitalità del nostro territorio. Ricette “chiavi in mano”, preconfezionate, facili, 
purtroppo o per fortuna, non ci sono. Bisognerà coniugare partecipazione, confronto, concretezza, 
condivisione, decisione e proposta. La ristrutturazione dell’area della ex caserma Bochard di San 
Vitale è una occasione storica, una “audace impresa” per la nostra città e per l’intero territorio 
pinerolese. 
 
Quali criteri di fondo?  
a) La prima questione discriminante è la sostenibilità della iniziativa, nelle sue diverse e 

imprescindibili valenze: democratiche, partecipative, culturali, sociali, economiche, ambientali, 
ecologiche, urbanistiche ed edilizie. Economica per i costi di progettazione, per la realizzazione 
dell’intervento e per la riqualificazione complessiva dell’area; per i costi di gestione e di 
animazione degli spazi nel corso del tempo, nell’intreccio tra attori pubblici e privati. E poi sotto 
il profilo urbano, ambientale, ecologico: il progetto per l’area della Bochard deve tener conto 
delle innumerevoli esperienze che in anni recenti si sono avute in Europa su questi temi (si 
veda, a tal proposito, il filone della smart city), muovendo dalla particolare specificità del nostro 
tema: un importante tassello urbano collocato strategicamente tra il centro storico di Pinerolo e 
la stazione ferroviaria, nei pressi di luoghi di rilievo per la cultura come Palazzo Vittone o la 
Cavallerizza Caprilli. O ancora sotto l’aspetto sociale: nel senso che il progetto per la Bochard 
dovrebbe assumere la duplice valenza di spazio inclusivo e di spazio per l’imprenditorialità 
giovanile. 

b) L’intervento sull’area in questione non può essere inteso come alternativo, sostitutivo di altre 
iniziative già intraprese o isolato dallo scenario circostante: la città, il Pinerolese, la Città 
metropolitana. L’idea che vogliamo proporre è quella del tessuto, di una trama e di un ordito 
che sia capace di mettere in relazione positiva e competitiva le risorse, le potenzialità esistenti 
affinché, grazie a questa nuova occasione, acquistino coerenza e ordine in un disegno di scala 



spaziale e strategica adeguato. L’idea è quella di ragionare su tutta l’offerta culturale e turistica 
della città. La scala più ampia (regionale, nazionale ed europea) è quella con ogni probabilità 
più congeniale. È un ambito di azione e di ricerca per intercettare e agganciare, in modo più 
efficace, novità, opportunità, risorse, idee, esperienze e relazioni. 

c) Le sollecitazioni a progettare suscitano ambizioni definitorie (il “polo culturale”, la “piazza dei 
saperi”, il centro civico culturale) e fantasie creative (i traslochi, le sistemazioni, gli 
accorpamenti, gli abbellimenti, i servizi accessori, altro).  Tutto ciò è apprezzabile, ma deve 
venire dopo un responsabile riassetto delle priorità. Un'impresa come quella in discorso non 
può muovere soltanto dalle fantasie personali riassumibili nella domanda “che cosami 
piacerebbe che fosse questo complesso?”, ma dall'interrogativo realistico “di che cosa hanno 
realmente bisogno la città e il territorio, che l'operazione-Bochard sia in grado di soddisfare?”. 
Un'operazione di questa portata deve rispondere non solo ad un pensiero di ampio respiro, ma 
anche ad attese effettive dei cittadini, in particolare di quelli che non si esprimono nel dibattito 
culturale, ma guardano con diffidenza alle fantasie inventive, ne misurano i costi e pensano ai 
tanti bisogni che rimarranno insoddisfatti.  Solo facendosi carico di queste attese si può 
sperare che gli sforzi creativi abbiano il supporto sociale diffuso e convinto che deve 
sorreggere una progettualità di questa ampiezza. 

d) Non possiamo pensare questa area solo come una ristrutturazione e ricollocazione di funzioni 
già esistenti. Le proposte che dobbiamo concepire e strutturare devono nascere da una 
intensa competizione di immaginari. Dobbiamo trovare coerenza ed armonia, con tradizioni, 
vocazioni, culture, fili già presenti, ma avendo ben chiaro che questo luogo deve avere una sua 
marcata originalità non disgiunta dal calore che questo spazio innovativo deve saper irraggiare. 
Vogliamo che sia un luogo fervido, ricco e formicolante di energia e passione umana e civile. 

e) È fondamentale riflettere sulla dimensione spaziale, morfologica, fisica dell’intervento. Questo 
tema rappresenta un ingrediente decisivo per il successo dell’operazione. Bisogna innanzitutto 
ragionare sulla “predisposizione” degli spazi della Bochard nell’accogliere attività ed anche 
eventuali nuove costruzioni. Determinante è anche e soprattutto la qualità architettonica e la 
“bellezza” dell’esito finale: non solo in termini “formali” ed “estetici”, ma anche dal punto di vista 
del comfort, del sistema dei percorsi e della qualità degli spazi interni, del rapporto tra interno 
ed esterno, nonché rispetto a questioni come quelle della manutenzione e dei costi di gestione. 
Decisivo è anche il rapporto tra il futuro complesso della Bochard e il contesto urbano: la 
vecchia caserma restituita alla cittadinanza dovrebbe costituirsi al contempo come spazio 
introflesso, isola e “oasi” urbana, che protegge e valorizza al suo interno le proprie attività e 
parallelamente come crocevia e piazza urbana aperta ai cittadini e ai diversi usi. 

f) Pensare, progettare, sognare in grande. Non possiamo avere uno sguardo ristretto, 
campanilistico. Ci dobbiamo misurare in termini culturali, sociali, architettonici, urbanistici. In 
parole chiare: o questo progetto/intervento starà nei testi (riviste e libri) specialistici e non solo 
e verranno a visitarlo per vedere cosa e come abbiamo fatto, altrimenti avremo perso una 
occasione storica, fallendo il nostro scopo. 

g) Se il livello qualitativo e quantitativo deve essere alto e con legittime ambizioni, questo non è il 
progetto di uno o di pochi. Non dobbiamo avere paura di aprirci, confrontarci, scambiare idee, 
accogliere spunti e proposte. Questa impresa deve mettere in moto le risorse migliori di una 
comunità allargata, in modo generoso, altruistico, volenteroso. 

h) Il progetto si deve spendere in chiave territoriale e in logica metropolitana. Non solo per la 
ovvia questione dei possibili finanziamenti, ma perché deve saper interagire con altre iniziative 
presenti nel capoluogo e nell’area metropolitana, nonché relazionarsi ai bisogni e alle proposte 
che possono venire da tutto il Pinerolese. Non è secondario, in questa fase di costruzione della 
Città metropolitana, mettere sul piatto della bilancia il peso contrattuale del Pinerolese e 
dimostrare la capacità di presentarsi come territorio coeso cha ha idee e proposte. 

i) Gli imprevisti, che nessuno è in grado di prefigurare, certamente ci saranno, ma dobbiamo 
saperli cogliere come ulteriore stimolo. Per produrre “nuovo” pensiero abbiamo bisogno di 
ostacoli nuovi da superare. Gli ostacoli ci aiutano ad esaminare il nostro compito in una 
prospettiva diversa, più complessa ed articolata, spezzando la routine del pensiero e facendo 
intravedere possibilità non considerate. 

 



Quali linee generali di indirizzo?  
La possibilità di trasformare la caserma Bochard, ci consente di ragionare su temi che toccano 
piani diversi e complementari tra loro, in grado di ridefinire alcuni contenuti di fondo per la Pinerolo 
del domani: 
• organizzare un modello, un’offerta culturale per dare una risposta sociale ai bisogni di cultura, 

in grado di modificare l’attuale sistema di welfare locale; 
• organizzare un modello e un’offerta culturale in grado di generare anche richiamo turistico per 

Pinerolo e il Pinerolese. 
• pensare ad un nuovo modello di biblioteca orientato a fornire una pluralità di servizi 

diversificati(culturali e non solo), oltre che un luogo di conservazione, consultazione, lettura e 
studio; 

• valorizzare l’esistente e creare sinergie con le altre polarità culturali presenti nell’area, in primis 
gli spazi museali (esistenti o previsti) di Palazzo Vittone e, in prospettiva, con gli altri manufatti 
architettonici di valore, spazialmente prossimi (ad esempio la Cavallerizza Caprilli), 
configurando un vero e proprio quadrante a valenza turistica, culturale, sociale ed aggregativa 
in città; 

• valorizzare e mettere in rete le realtà maggiormente significative del contesto cittadino e del 
territorio locale e metropolitano, non solo quelle tradizionalmente culturali e associative, ma 
anche quelle che operano nel campo del sociale e del terzo settore, dell’imprenditorialità e 
della creatività artistico-culturale, delle nuove professionalità giovanili, dell’innovazione e delle 
nuove tecnologie; 

• attrarre nuove forme di socialità e imprenditorialità, fondamentali per il rilancio dell’area 
pinerolese e per la definizione di nuove linee di sviluppo del territorio, capaci di sostanziare 
progettualità e vocazioni (il turismo, la cultura, ecc.) che faticano a prendere corpo; 

• ripensare l’assetto, l’utilizzo(compresi la mobilità e la sosta) e l’immagine di tutta la parte di 
città che si è venuta a consolidare sino ai primi del Novecento, sia per l’uso dei fabbricati 
esistenti, sia per l’impiego degli spazi vuoti (le piazze, i giardini, le strade); 

• censire il patrimonio edilizio pubblico (e non solo), utilizzato e non, le aree destinate a servizi 
pubblici (per tipologia d’uso) e pensare ad una loro valorizzazione e messa in rete. 

 
Quali impegni immediati?  
Per poter dare vita a un progetto di tale rilievo e ambizione, garantendo al contempo efficacia e 
sostenibilità economica dell’operazione, è indispensabile mettere in campo un percorso ampio, 
articolato e condiviso, capace di includere e mobilitare – sotto il forte indirizzo dell’amministrazione 
pubblica locale – le forze migliori della società pinerolese. 
La necessità di redigere un studio di fattibilità (strumento necessario per verificare la fattibilità 
tecnica, finanziaria, gestionale dell’intervento nel suo complesso) e allo stesso tempo, la necessità 
di incrociare temi e questioni plurimi e differenti (relativi al progetto di recupero qualitativo delle 
preesistenze rispetto alle funzioni previste, alla prefigurazione di scenari di valorizzazione 
economica e di disegno urbano in merito alle parti da dismettere, alla costruzione di tavoli di 
dialogo con tutti gli stakeholders del progetto, alla messa a punto di un layout progettuale) 
richiedono competenze specifiche. 
 
Tutto ciò premesso, con il presente atto si impegna il Sindaco e la Giunta affinché: 

1. venga individuato, entro quattro mesi dall’approvazione del presente atto, un soggetto (o 
più soggetti) in grado di offrire savoir faire, professionalità e autorevolezza scientifica per 
accompagnare il processo di ascolto, approfondimento e progettazione, nella prospettiva 
che lo stesso sia ampio, articolato, condiviso ed efficace; 

2. venga presentato alla città, entro 12 mesi dall’approvazione del presente atto, lo studio di 
fattibilità tecnica ed economica per la trasformazione delle aree (intese come area Bochard 
ed esterne) accompagnato da tutte le indicazioni di carattere socio-culturale, urbanistico-
edilizie ed economico-finanziarie-gestionali necessarie, per orientare le scelte successive; 

3. venga istituito, per i 12 mesi finalizzati al raggiungimento degli obiettivi contenuti nei punti 
precedenti, un “luogo” istituzionale (Tavolo tecnico o Commissione consiliare) dedicato a 



seguire il lavoro finalizzato alla redazione dello studio di fattibilità per la trasformazione 
delle aree. 

 
Questo fondamentale processo (avente come filo conduttore l’approccio inclusivo e il 
coinvolgimento attivo della società nelle sue diverse articolazioni), dovrà essere pensato per fasi e 
“lavorazioni”successive che prevedano: 
• la definizione del quadro complessivo delle risorse esistenti, dei bisogni e degli interessi diffusi 

ed anche delle necessità (quantitative, funzionali e di servizio) delle strutture da collocare o 
ricollocare; 

• la mappatura dei portatori di interesse (o dei potenziali portatori di interesse) di diverso tipo 
(locali e non locali) al fine di costruire alleanze e partenariati e, allo stesso tempo, di incrociare 
gli interessi emergenti con i principali filoni di finanziamento; 

• l’elaborazione di una prima proposta (o di una rosa di proposte)di layout distributivo-funzionale 
che risponda a quanto contenuto nei punti precedenti; 

• la gestione dei tavoli di confronto con tutte le realtà interessate (culturali, sociali, scolastiche, 
imprenditoriali) attraverso l’esplicitazione chiara delle regole e degli obiettivi del processo 
partecipato; 

• la messa a punto di tutti gli scenari per la valorizzazione dell’area, con la definizione delle 
funzioni, delle tipologie e del più generale progetto urbano complessivo, al fine di determinare 
sinergie e convergenze rispetto a quelli che risulteranno essere gli obiettivi sociali, culturali, e 
imprenditoriali emergenti del progetto; 

• l’elaborazione di un masterplan generale, contenente gli indirizzi per il progetto di recupero, il 
progetto funzionale e distributivo, le indicazioni per le opere edilizie da realizzarsi; 

• la redazione delle valutazioni in ordine alla sostenibilità economica (fattibilità e gestione) e 
sociale della proposta. 

 
Il 2015 dovrà quindi essere utilizzato per attuare un percorso articolato e partecipato, al termine del 
quale sia possibile rispondere ai seguenti interrogativi: 
• Cosa ne facciamo della caserma Bochard? Quali compiti, ruoli dovrà svolgere e assolvere 

questo “nuovo luogo”? 
• È economicamente sostenibile o è un lusso che non possiamo permetterci? Questo intervento 

siamo in grado di sostenerlo, nel tempo?  
• In quale trama, in quale visione strategica si inserirà e come interagirà con gli altri fili del nostro 

tessuto? 
 
Se saremo in grado di dare risposte positive, convincenti, motivate e condivise, andremo avanti. In 
caso contrario, ci si dovrà assumere la responsabilità ed il coraggio di fermarsi e di rinunciare. 
 
Sono parte integrante della presente mozione le quattro schede di approfondimento che seguono. 
 
 
Pinerolo, 9 aprile 2015 



SCHEDA - Quale Pinerolo Domani? Alcune suggestioni.  
Pinerolo ed il Pinerolese stanno attraversando una fase storica delicata (segnata da trasformazioni 
che hanno modificato il quadro generale degli assetti economici, demografici, sociali, ambientali e 
strutturali) e caratterizzata: 
• da un ridimensionamento del sistema produttivo industriale e artigianale e da un conseguente 

aumento della disoccupazione; 
• da una riduzione della disponibilità economica che ha generato aumento della povertà e delle 

marginalità; 
• dall’emigrazione delle nuove generazioni e dall’innalzamento dell’età media della popolazione; 
• da una forte presenza di popolazione straniera; 
• dalla perdita di alcuni sevizi pubblici di rilevanza economica e sociale (Tribunale, Ospedali 

Valdesi, sede Universitaria, Camera di Commercio, linee di trasporto pubblico); 
• dal peggioramento delle condizioni ambientali (dato principalmente dall’aumento del traffico su 

gomma e dal consumo del suolo); 
• dall’abbandono di ampie zone nell’area pedemontana e montana; 
• da una riduzione della capacità di spesa pubblica locale (e nazionale) con il conseguente 

abbassamento del livello complessivo e dell’accessibilità di molti servizi; 
• da un peggioramento delle condizioni complessive della qualità e del livello di manutenzione 

della città pubblica e del territorio nel suo complesso; 
• da una contrazione di qualsiasi forma di iniziativa privata. 
 
A tutto ciò si sovrappone, con tutte le sue incognite (ma anche con le aspettative e le speranze), la 
trasformazione istituzionale (e costituzionale) in atto, destinata a cambiare gli assetti amministrativi 
e i modelli di governo dei cosiddetti territori di area vasta. La Città Metropolitana, e la decisione 
statutaria di organizzarsi per Aree Territoriali Omogenee,diventa un’occasione importante per tutti i 
territori frammentati come il nostro, per diverse ragioni: 
• per tracciare un confine geografico e un’identità istituzionale al Pinerolese, con l’obiettivo di 

dare continuità e certezza ai rapporti tra Pinerolo, città capofila, e il suo territorio al fine di 
costruire scenari condivisi e sviluppare progettualità in funzione, e in rapporto, con quello che 
sarà il Piano Strategico della Città Metropolitana; 

• per pensare a scala di territorio la maggior parte dei servizi di rilevanza economica e sociale; 
• per costituire una lobby territoriale portatrice di interessi positivi e, allo stesso tempo, in grado 

di difendere e valorizzare le differenze. 
 
In un mondo che cambia non è però sufficiente guardare alla sola scala di Città Metropolitana. È 
infatti sempre più importante sviluppare la dimensione nazionale e, soprattutto, internazionale delle 
politiche locali. Riferirsi all’Europa diventa lo stimolo necessario per rivedere le politiche locali in 
rapporto agli obiettivi europei, nazionali e regionali e per costruire cambiamenti concreti di natura 
economica, culturale, sociale ed ambientale. 
Nonostante la crisi e le profonde trasformazioni in atto, Pinerolo e il suo territorio continuano però 
ad essere portatori di valori economici, sociali, ambientali e culturali importanti e a detenere un 
grande patrimonio storico, di esperienze e di capitale umano. Come per tutti i territori in declino è 
necessario, per costruire nuove opportunità, innanzitutto affrontare alcune priorità di natura anche 
molto diversa: 
• ripensare e ridefinire le vocazioni coerenti con il nostro territorio, in grado di generare 

innovazione e sviluppo economico locale; 
• trovare gli strumenti di governo che siano coerenti con le vocazioni stesse; 
• dotarsi di un piano di welfare locale che,partendo dalla valorizzazione della terza età, 

contribuisca in maniera efficace a dare riposte al cambiamento degli assetti demografici e 
sociali in corso;  

• rafforzare la sostenibilità e la qualità ambientale come elemento distintivo:la bellezza del 
paesaggio, la qualità dell’aria, la qualità del sistema idrico, la politica sui rifiuti e le politiche sul 
regime dei suoli e sulla tutela e sicurezza del territorio; 

• aumentare il livello di accesso alla banda larga; 



• abbattere i costi legati alla fornitura energetica, soprattutto quella destinata alle attività 
produttive e, allo stesso tempo, lavorare per diminuire il consumo energetico complessivo da 
combustibili fossili mantenendo l’attuale standard di vita; 

• rafforzare rapporti, alleanze e collaborazioni (istituzionali ed economici in primis); 
• tessere nuove reti locali, nazionali e sovranazionali. 
 
In questo quadro la decisione di trasformare la Caserma Bochard di San Vitale è l’occasione, ma 
anche il pretesto, per ragionare, a tutto campo, sulle priorità sopra elencate, per costruire un’idea 
di città e di territorio e per elaborare un piano per attuare l’idea stessa. Pinerolo e del Pinerolese 
sono oggi caratterizzati da una pluralità di vocazioni economiche, diversificate e con pesi differenti. 
Molte di queste vocazioni sono destinate a caratterizzare anche il nostro futuro prossimo: 
• l’industria meccanica e metal-meccanica; 
• il commercio e la ristorazione; 
• l’artigianato; 
• l’agricoltura; 
• l’istruzione e la formazione professionale; 
• i servizi all’impresa; 
• i servizi (di tipo anche molto diverso) alla persona e alla collettività. 
 
Pinerolo ed il Pinerolese devono quindi, da una parte,lavorare per conservare e “difendere” 
l’esistente sopravvissuto alla crisi e, dall’altra,pensare a come innovarsi per creare nuovo sviluppo 
locale. Il nostro territorio ha solide radici nel passato più o meno lontano; questo trascorso storico 
ha generato identità e cultura locale. È possibile ripensare ai caratteri identitari con l’obiettivo di ri-
generarli (con un alto livello di originalità) e contribuire così a costruire le scelte, i contenuti e quindi 
anche le alleanze, della nostra idea di città per il futuro?  
Pinerolo, nell’immaginario collettivo locale e nazionale (e non solo), è conosciuta (e riconosciuta) 
per alcuni caratteri, di tipo anche diverso, che possono essere così riassunti: 
• Pinerolo città medioevale dei Principi d’Acaja, con un grande patrimonio urbanistico ed edilizio; 
• Pinerolo città di confine, di frontiera e di occupazione francese tra cinque e seicento (e quindi, 

oggi, città transfrontaliera); 
• Pinerolo città della Maschera di ferro tra Sei e Settecento; 
• Pinerolo tra Sette e Ottocento con i piani di sviluppo urbano di Vittone e di Borella/Camusso; 
• Pinerolo tra Sette, Otto e Novecento città industriale che ha utilizzato l’acqua come risorsa 

energetica;  
• Pinerolo, tra Otto e Novecento, città militare e della Cavalleria (e anche della Mascalcia),ma 

anche città solidale e della prima Società Operaia di Mutuo Soccorso; 
• Pinerolo città del dialogo e del confronto interreligioso, e quindi, oggi, città multietnica, 

dell’integrazione, della pace e della convivenza; 
• Pinerolo città della Fondazione Cosso; 
• Pinerolo città del grande ciclismo, della bicicletta e degli itinerari cicloturistici; 
• Pinerolo città olimpica e del curling; 
• Pinerolo città “alle porte d’Italia” e quindi città dell’alta qualità ambientale, dove si possa vivere 

bene; 
• Pinerolo città del Panettone Galup e della qualità alimentare; 
• Pinerolo città sede di uno dei mercati più grandi del Piemonte; 
• Pinerolo città della Rassegna dell’artigianato; 
• Pinerolo città azionista di riferimento di ACEA; 
• Pinerolo città di Casa Canada e degli itinerari collinari e pedemontani; 
• Pinerolo città polo d’eccellenza per l’offerta scolastica e formativa. 
 
Ragionare sulle nuove possibili vocazioni e ragionare se e come sia possibile rivitalizzare e 
rinnovare i caratteri identitari incrociandoli con i trend di cambiamento in atto (cercando di 



ricondurre tutto, e quindi tutte le scelte, ad una unica visione strategica) è passaggio necessario ed 
utile per programmare una nuova idea di città e di territorio. 
La cultura, ma anche le manifestazioni ed il turismo, possono diventare una nuova possibile 
vocazione in grado di portare nuova ricchezza economica e sociale ed essere quindi un valore 
aggiunto per Pinerolo ed il Pinerolese? 
La possibilità di trasformare la Caserma Bochard è quindi un’occasione importante per potere 
iniziare a ragionare (con originalità) su questioni complesse (che vanno ben al di là del solo isolato 
urbano) che investono tutta la città, che toccano le modalità del fare amministrazione e che 
richiederanno di integrare gli strumenti classici di programmazione (il Bilancio economico e 
finanziario, il PRGC e il Piano Urbano del Traffico) con nuovi modelli di governo, di gestione e 
programmazione: il Bilancio sociale, il Bilancio ambientale, il Bilancio ed il Piano energetico e 
l’Inventario Base delle Emissioni, il Piano di Azione per l’Energia Sostenibile, il Patto dei Sindaci, il 
Piano Strategico della Città Metropolitana, il Piano Strategico di Pinerolo e dell’Area Territoriale 
Omogenea, il Piano delle infrastrutture, il Piano di uso e valorizzazione del patrimonio immobiliare 
pubblico e privato, Il Piano di manutenzione delle rete idrica e di gestione delle acque, il Piano 
della mobilità sostenibile, del trasporto pubblico locale e della sosta, il Piano del Verde, dei giardini, 
dei parchi pubblici e della valorizzazione dei corsi d’acqua. 
 



SCHEDA - Quale idea di cultura?  
La cultura è un concetto dinamico, è il risultato del lavoro e della conoscenza degli uomini e delle 
donne che, alla ricchezza del territorio, uniscono la ricchezza delle loro idee. È qualcosa che si 
costruisce e si produce, non è qualcosa che semplicemente si trova. Secondo il vocabolario è 
“l'insieme di conoscenze su cui l'individuo esercita una riflessione critica autonoma e che, pertanto, 
hanno parte attiva nella formazione della personalità e nell'affinamento delle capacità ragionative”. 
La cultura è un cantiere aperto, un laboratorio di idee in cui si lavora per costruire nuovi modi di 
essere e di pensare, contrassegnati dall'autonomia di giudizio e dall'esercizio del senso critico e 
del pensiero divergente. È uno spazio di confronto in cui tutti/e trovano la possibilità di interagire e 
di correlarsi per l'arricchimento del tessuto sociale, per la crescita del senso di cittadinanza, per la 
valorizzazione di un'identità territoriale polivalente. La cultura è un valore in sé ed il suo obiettivo si 
esplica nella formazione di menti libere, di “teste ben fatte, più che ben piene”. 
La cultura è, quindi, il frutto di relazioni significative e nasce dallo stare insieme nel dialogo, nello 
scambio, nell'incontro di movimenti di pensiero sui temi della vita in comune, delle sue forme e 
trasformazioni. È la chiave che usiamo per guardare diversamente ed in modo innovativo la città e 
il territorio, per leggere i nuovi linguaggi, per sondare i bisogni emergenti, per interpretare la 
complessità della società in cui viviamo, per confrontarci con le culture “altre”. Le idee che 
circolano e si mescolano non inaridiscono, ci abituano ad esercitare creativamente 
l'immaginazione e ci aiutano a saper guardare lontano. Sono una risorsa per il cambiamento e per 
delineare i contorni del futuro che costruiamo. 
La cultura può offrire una visione dello sviluppo e dare risposta ai problemi che affannano le nostre 
città, alla fame di lavoro, alla riaffermazione della bellezza contro il degrado e la sciatteria che ci 
circondano. È la precondizione per far funzionare le istituzioni, la sanità, la mobilità territoriale, 
l'attività economica. Senza cultura non c'è sviluppo, come si evince dall'art.9 della Costituzione. 
Emerge, infatti, un doppio valore della cultura: come fattore di miglioramento della qualità sociale e 
come volano di una crescita sostenibile, dei redditi, dell'occupazione. Lo sviluppo economico 
senza cultura non basta a dare benessere sociale. Investire in formazione culturale è la sfida che 
ci attende perché la valorizzazione dei saperi e l'acquisizione dei linguaggi informatici (il mondo 
digitale e del web) possano guidare il cambiamento. Una crescita senza ricerca e cultura, senza 
innovazione vuol dire ipotizzare per i giovani un futuro senza sbocchi o vie di uscita, senza 
progettualità. La cultura è capitale diffuso, è ricchezza che attraversa capillarmente il territorio, che 
non si disperde ma si riproduce in nuove configurazioni. La crescita riqualificata a base culturale 
non ammette sospensioni ed è sempre il momento di trovare occasioni per spingere su quello 
straordinario acceleratore che la cultura, unendo creatività e risorse, innovazione e patrimonio, 
facendo sistema, scambiando buone pratiche, intercettando le esigenze, condividendo le 
esperienze, i saperi, le competenze. 
In questa prospettiva valgono soprattutto i tanti luoghi disseminati dove si fa e si favorisce cultura 
perché a dare qualità, continuità, riconoscibilità sono “le gambe della cultura”, cioè non solo le 
istituzioni deputate, ma la vivace realtà associativa diffusa che fonda il tessuto culturale di una città 
e di un territorio. 
Una politica per la cultura ha, essenzialmente, quattro compiti principali: 
• custodire con intelligenza il passato, tutelandolo ed arricchendolo; 
• promuovere le eccellenze, sostenendo ciò che funziona bene, riqualificando l'esistente, 

individuando le priorità nella condivisione; 
• decifrare le novità emergenti creando un legame forte con i luoghi “creativi” per il varo di 

programmi locali mirati; 
• ricercare linguaggi e modalità comunicative in grado di attivare pubblici disparati e 

intergenerazionali, spostare il rapporto (sovente troppo sbilanciato) tra l'effimero e lo 
strutturale. 

Il maggior numero di cittadini deve essere messo in condizione di fare esperienze di qualità 
coniugando,sempre, il livello culturale alto con la fruibilità. I beni culturali vanno salvaguardati e 
utilizzati, ma prima di tutto vanno capiti ed in questo sta l'importanza della scuola e l'insostituibilità 
dell'educazione. Si tratta di concepire i beni culturali del territorio come strumenti di identificazione 
di una comunità che si apre al mondo ed al confronto tra culture e tradizioni diverse. Esiste 
un'intima connessione tra specifica collettività umana e la sua testimonianza materiale e spirituale 



rappresentata dall'ambiente che la circonda e dai beni culturali che ne sono l'espressione storica e 
antropologica. 
Le tracce allora evidenziate sostanziano un mosaico da cui non può prescindere la Pinerolo (e il 
pinerolese) della prima metà del ventunesimo secolo, perché ogni cultura si definisce attraverso la 
combinazione degli elementi che la compongono, molti dei quali sono ibridati attraverso mutui 
scambi ed incroci. Questo patrimonio, strettamente legato al territorio che lo ha generato e lo ha 
configurato nel suo farsi attraverso la storia e le storie di quanti/e vi hanno operato, fornisce il filo di 
un cammino, di una eredità che,in qualche modo, ci parla e ci “situa”. Il luogo ideale da cui 
ripartire, oggi, per misurarci con le nuove trasformazioni può essere il considerare il Pinerolese 
come terra di frontiere. Frontiere politiche, religiose, culturali da conoscere, abitare, valicare, 
camminare attraversandole. È una prospettiva aperta e feconda, una cifra interpretativa fondata 
storicamente e geograficamente che, orgogliosamente e coraggiosamente, dobbiamo saper 
riprendere e rilanciare. 



SCHEDA – Quale idea di biblioteca? 
Nell’agosto 1992, nei primi tempi dell’assedio di Sarajevo, le bombe serbe presero di mira e 
distrussero la Vijecnica, la storica Biblioteca nazionale e universitaria, l’unico archivio nazionale del 
Paese, cancellando con essa il patrimonio culturale della Bosnia multietnica. In poche ore furono 
spazzate via, per sempre, circa due milioni di opere, tra cui libri rari, manoscritti antichi e incunaboli 
del XV e del XVI secolo. Una giovane bibliotecaria, Aida Buturovic, perse la vita mentre cercava di 
strappare i volumi alle fiamme. Quell’orribile rogo fu il preludio del più lungo assedio di una città 
europea dai tempi della Seconda guerra mondiale, durante il quale oltre dodicimila abitanti 
rimasero uccisi. Questo evento riporta alla memoria il triste ammonimento di un poeta, Heinrich 
Heine: «Dove si bruciano i libri, si finisce per bruciare anche le persone».La sua frase si riferiva 
alla cerimonia lugubre e grottesca con la quale, a Berlino il 10 maggio 1933 e poi con replica in 
tutte le altre università, l’”Azione contro lo spirito non tedesco” accese nelle piazze di tutta la 
Germania i roghi dei libri vietati dal regime.  
La biblioteca di Sarajevo, grazie al contributo internazionale, è stata restaurata ed ha riaperto i 
battenti nel maggio 2014, simbolo della rinascita della città. 
Le biblioteche pubbliche, fin dalla loro origine, non hanno voluto essere una istituzione riservata a 
studiosi e intellettuali, ma al contrario un servizio per tutti i cittadini e oggi costituiscono sempre più 
spesso realtà aperte, con una molteplicità di funzioni possibili ed una forte vocazione all’ inclusione 
sociale. Pertanto appare del tutto naturale ipotizzare la biblioteca come cuore e motore culturale 
dell’area Bochard. È chiaro che anche altri cuori dovremo far pulsare ed altri motori accendere. 
Una biblioteca ripensata e rinnovata nella quale si mettano a disposizione di tutti informazioni, 
conoscenze, esperienze, fruizione di beni culturali, occasioni di crescita e di intrattenimento, 
momenti di incontro e di relazioni. 
Per usare una metafora, se la cultura oggi è una casa ampia e dalle molte stanze, variamente 
arredate e frequentate, le fondamenta della stessa casa sono le scuole, mentre le biblioteche ne 
costituiscono uno dei muri portanti. O ancora, se la cultura è una rete, le biblioteche (e gli archivi, i 
musei, i monumenti, i siti archeologici) sono i nodi che garantiscono la tenuta nel tempo della rete 
stessa. In una moderna “Piazza del sapere” potrebbero dunque trovare posto i servizi della 
biblioteca pubblica e dell’archivio storico e, attorno a loro, quelli relativi alle “informazioni di 
comunità” e altri spazi da destinare alle iniziative di realtà attive della cultura cittadina. Le recenti 
esperienze delle “case di quartiere” torinesi, ma anche i “negozi delle idee” realizzati nelle zone 
popolari di Londra mostrano che da tale stretta relazione, tra attori pubblici e privati, tra spazi 
destinati all’ informazione e alla conoscenza ed altri destinati ad attività eterogenee e meno 
strutturate (corsi di vario genere, esposizioni, laboratori, esperienze creative) genera potenti forme 
di socialità nuova, di integrazione, di arricchimento culturale. Inoltre la presenza di soggetti diversi 
rende possibile una gestione economicamente più sostenibile, non totalmente gravante su bilanci 
pubblici sempre più esigui.  
La missione fondamentale di una biblioteca pubblica è garantire a tutti i cittadini, senza distinzione 
di reddito, sesso, convinzioni politiche e religiose, età, cultura, l’accesso all’informazione e al 
sapere, promuovere la crescita culturale, l’educazione permanente, la conoscenza della storia 
locale e del territorio. Oggi questi compiti non possono fare a meno della diffusione delle nuove 
tecnologie di comunicazione, del superamento di quel “divario digitale” che esclude una parte 
significativa della popolazione dall’ uso dei nuovi media e la biblioteca deve quindi promuovere, 
direttamente o con il supporto di altri soggetti, appositi e continuativi corsi di alfabetizzazione 
informatica. 
La crescita culturale e l’educazione permanente non possono prescindere poi dalla attività di 
promozione della lettura che continua ad avere nel libro e nei periodici un elemento di forte 
attrazione. L’ abitudine alla lettura consente di interpretare correttamente i messaggi che vengono 
forniti, sviluppa la capacità interpretativa e critica, fornisce criteri per muoverci nell’oceano di 
informazioni che rischia altrimenti di sommergerci. La possibilità di disporre di una ampia scelta di 
letture, la totale libertà di “scoperta” consentita dagli scaffali aperti e ben riforniti di novità, 
l’inesistenza di confini “di valore” tra generi letterari o ambiti di ricerca, sono fattori costitutivi dal 
“piacere del leggere” che la biblioteca garantisce e incrementa. 
Essere al servizio di tutti i cittadini significa anche, ovviamente, articolare gli spazi (e i contenuti) 
per rispondere in modo adeguato a fruitori di diverse fasce di età, dai neonati (Pinerolo da anni è in 



prima fila nel progetto “nati per leggere”), ai ragazzi, ai giovani, agli adulti, oltre che garantire 
l’accesso e la fruizione anche ai portatori di disabilità. Significa inoltre per la biblioteca dare la 
possibilità non solo di prendere in prestito volumi e riviste (e magari film e CD musicali), ma di 
leggere e studiare (vedere e ascoltare) in sede, in uno spazio confortevole e condiviso, anche con 
sedute informali, trovarvi occasioni di incontro e confronto con linguaggi e culture diverse. 
La biblioteca infine ha tra i suoi compiti quello di promuovere la conoscenza della storia della città 
e del territorio, di tutelare e far conoscere “le radici” della comunità. Conoscere il nostro passato ci 
rende più “solidi” e insieme meno timorosi di incontrate il “diverso” ed il futuro. Tale funzione è 
felicemente garantita a Pinerolo dalla presenza in biblioteca anche dell’archivio storico della città, 
con documenti che partono dal 1064, del ricchissimo archivio Des Geneys, del fondo librario di 
studi locali. Negli scorsi anni inoltre è stato messo a disposizione della città, trovando però 
collocazione solo nella decentrata sede del Servizio bibliotecario, anche l’archivio della Camera del 
Lavoro di Pinerolo.  
Per dare più concretezza al ragionamento, proponiamo alcune suggestioni ed esempi. 
Il patrimonio storico è a disposizione di tutti i cittadini,ma ovviamente, per la loro rarità e valore, i 
documenti non sono accessibili direttamente da parte del pubblico e potrebbero collocarsi 
agevolmente nella Palazzina comando della Bochard, dagli spazi numerosi, ma angusti, insieme 
agli  uffici della Biblioteca, alla Sezione di storia locale, alla collezione storica di libri e riviste, alla 
sala consultazione d’archivio, ad un eventuale spazio espositivo dei pezzi più rari, al Servizio 
Bibliotecario territoriale (che offre assistenza ad oltre 80 biblioteche del  Pinerolese). 
Per svolgere, invece, le funzioni “aperte” accennate sopra, che richiedono collocazioni con 
caratteristiche particolari di ampiezza, luminosità, comodità di circolazione e fruizione, occorre 
pensare, con coraggio, a soluzioni inedite. Ad esempio, ad una nuova costruzione “centrale” per 
l’accoglienza, la sala lettura e i libri a “scaffale aperto”, l’emeroteca, gli spazi per la consultazione 
dei materiali digitali, lo spazio bambini e ragazzi, immaginando un edificio, leggero nelle strutture e 
debitamente corredato da copertura fotovoltaica, collocabile all’interno dell’ampio cortile centrale e 
provvisto dai necessari collegamenti con gli spazi destinati agli altri servizi. 
Infine, ci pare indubbia la necessità di corredare l’intera area con spazi gestiti da privati: libreria, 
caffetteria, foresteria, locali per attività di “benessere”, ristorazione con prodotti del territorio, attività 
creative, artigianali e legate a nuove professionalità giovanili, connesse ad innovazione e nuove 
tecnologie. 
A conclusione di questo paragrafo, vogliamo proporre le parole di una acuta ed appassionata 
studiosa di temi biblioteconomici: Antonella Agnoli. Nel suo ultimo libro, La biblioteca che vorrei 
(Editrice Bibliografica, 2014), dopo aver fatto riferimento alle molte esperienze incontrate ed a cui 
ha partecipato, afferma: “Ma alla fine, dobbiamo essere coscienti del fatto che non ci sono ricette 
indiscutibili, valide ovunque: al contrario, ogni situazione è differente e senza coinvolgere i cittadini 
si va poco lontano. Solo mobilitando energie sociali nuove, facendo della biblioteca un motore 
culturale, e non un deposito di libri, si otterranno dei risultati.” 
Sulla importanza di avviare un processo partecipativo, prima di costruire o ristrutturare una 
biblioteca, aggiunge: “Dobbiamo dimostrare ai cittadini scettici o disincantati dalla politica che 
l’amministrazione ha davvero a cuore i loro bisogni ed è al loro servizio e non al servizio di 
interessi particolari.” Avviare un processo di questo tipo e con queste finalità, crediamo anche noi 
sia indispensabile. 
  



SCHEDA - Con quali risorse economiche? 
Anche se la Città di Pinerolo ha un livello di indebitamento basso, ed è quindi nelle condizioni di 
potere attivare nuovi mutui, e possiede un patrimonio immobiliare e societario in parte da 
valorizzare, il tema dei finanziamenti e della ricerca delle risorse, per la realizzazione e per la 
gestione, è centrale e imprescindibile. 
Le scelte politiche-amministrative ancora da fare andranno così prese anche, e soprattutto, a 
partire dalla certezza della copertura dei costi. Questo passaggio richiede di invertire i rapporti tra 
programmazione e finanziamenti: bisogna partire dai filoni di finanziamento per programmare i 
contenuti delle diverse azioni politico-amministrative. Conoscere e studiare le fonti di 
finanziamento e la normativa che regola le diverse possibilità legate alla realizzazione e gestione 
delle opere pubbliche è azione necessaria e propedeutica alle scelte e alla loro successiva 
attuazione. La possibilità di intercettare e veicolare risorse sul nostro territorio dipende innanzitutto 
da quanto si sapranno modulare e curvare le proposte progettuali, affinché siano rispondenti agli 
obiettivi europei e, a cascata, a quelli di scala nazionale e regionale. 
I temi/obiettivi chiave, riaffermati nei programmi europei 2014/2020, sono la crescita intelligente, 
sostenibile ed inclusiva e dunque uno sviluppo economico che generi occupazione, in modo 
prioritario per le giovani generazioni, nei settori dell’innovazione tecnologica, della sostenibilità 
(energia e basse emissioni di carbonio) e dell’innovazione sociale. 
Abbiamo bisogno di nuovi modelli di istruzione e formazione dei giovani che sappiano coniugare la 
costruzione di competenze professionali e trasversali, quali la creatività, lo spirito di iniziativa e 
l’imprenditorialità, ossia la capacità di pensiero creativo e di innovazione, nonché atteggiamenti 
proattivi, flessibilità e autonomia. 
Abbiamo anche bisogno di una profonda innovazione nella PA; si tratta di sviluppare nuove forme 
di management e capacity building intesa come aumento della capacità della PA di rafforzare la 
capacità amministrativa di identificare e risolvere problemi, di implementazione di strategie e 
programmi per produrre, nell’attuale contesto socio-economico, beni pubblici e servizi collettivi, 
innalzando la qualità della vita dei cittadini,  le opportunità per le imprese e la produttività del 
lavoro, favorendo un clima di fiducia tra gli attori. Così si esprime Fabrizio Barca in “Una politica 
per la competitività territoriale: spunti teorici e disegno territoriale” (Conferenza annuale della 
società italiana degli economisti, Cagliari, 26-28 ottobre 2000): “…lo sviluppo ha bisogno di 
organizzazioni pubbliche capaci di realizzare reti di servizi ed infrastrutture, di assicurare standard 
di qualità nei servizi pubblici, di valutare e selezionare le migliori idee progettuali, di gestire e 
monitorare l’implementazione degli interventi…”. Questa capacità è stata analizzata ed è 
promossa dalla UE in rapporto al ridotto utilizzo dei fondi strutturali a cui si auspica concorrano tutti 
i settori della PA. 
Guardando al percorso che si apre, emergono quattro momenti principali che richiedono risorse 
dedicate: 
• la progettualità iniziale, per un primo studio di fattibilità che contenga già però al suo interno il 

capitolo dedicato alla sostenibilità economica; 
• gli interventi strutturali legati al recupero degli edifici e delle aree urbane esterne (e/o ad altre 

opere/azioni connesse, di natura urbanistica ed infrastrutturale); 
• l’ideazione di modelli di innovazione culturale e sociale di natura imprenditoriale (visione da 

estendere anche alla gestione del patrimonio e dei servizi pubblici, non snaturandone le 
funzioni di interesse generale); 

• la gestione e animazione della struttura nel tempo, nonché al mantenimento costante di 
funzioni progettuali che ne garantiscano efficacia ed efficienza, anche imprenditoriale. 

Per il primo momento è necessario pensare a risorse pubbliche messe a disposizione dalla Città di 
Pinerolo. Potrebbe però essere interessante ragionare su una Associazione di partecipazione in 
grado di raccogliere anche fondi da privati per sostenere la prima fase del percorso dedicata 
principalmente alla costruzione dell’idea complessiva del progetto. Questa modalità organizzativa 
potrebbe poi evolvere in una Fondazione dedicata alla gestione dell’intera iniziativa. 
Per quanto riguarda la seconda tipologia di risorse (edifici e/o altre opere/azioni connesse di natura 
urbanistica ed infrastrutturale), oltre la valorizzazione del patrimonio immobiliare esistente o 
l’attivazione di altri mutui, il riferimento di partenza possono essere i Fondi POR 2014-2020 della 
Regione Piemonte. In particolare, nel programma operativo FESR e, per esempio, nelle azioni a 



tema energia sostenibile, la sezione Promozione dell’eco-efficienza e riduzione di consumi di 
energia primaria negli edifici e strutture pubbliche: interventi di ristrutturazione di singoli edifici o 
complessi di edifici. Da verificare anche il PON – Città Metropolitane dedicato allo sviluppo urbano 
che prevede interventi nei settori dell'agenda digitale, dell’efficienza energetica, della mobilità 
sostenibile, del disagio abitativo e dell’economia sociale. 
Relativamente alla terza tipologia di risorse (ideazione di modelli di innovazione culturale e sociale 
su cui avviare fin da ora azioni progettuali che si situino in coerenza con queste linee di indirizzo), 
ci si può orientare verso i seguenti ambiti, non alternativi: 
• programmi europei diretti (es. Alcotra, Spazio Alpino, MED, Erasmus Partenariati strategici, 

PSR, e, qualora ci siano progetti più consolidati, di elevato valore innovativo, con partnership di 
rilievo e già sperimentate, Horizon, sfide della società) e indiretti (di livello regionale, POR con 
FESR, FSE e FEASR e nazionale PON nelle sue diverse articolazioni); 

• programmi e attività delle Fondazioni: bancarie e altre fondazioni presenti sul nostro territorio; 
• coinvolgimento di industrie e imprese di varia natura e settore, interessate a fare sistema, in 

una ottica di responsabilità sociale (in primis, ACEA Pinerolese). 
Rispetto alla gestione ed alla garanzia di sostenibilità economica nel tempo, diverso è se si pensa 
a una gestione unitaria della struttura oppure se gli edifici della Caserma Bochard ospiteranno una 
pluralità di gestioni da parte di più soggetti (imprese sociali e/o imprese di natura creativa, 
culturale, commerciale). In entrambi i casi la sostenibilità economica delle iniziative non può 
poggiare sui fondi europei, non garantiti, utili per la crescita, ma destinati ad azioni di innovazione 
e sviluppo. Qualsiasi attività si generi deve fondarsi sul criterio dell’imprenditorialità dei servizi 
ossia, per esempio:  
• su un livello elevato di rischio economico e di autonomia nelle attività relative alla produzione di 

beni e/o alla vendita di servizi;  
• alla ricerca costante di nuove opportunità – economiche, di relazione, di nuovi spazi di azione – 

rispondenti ai propri obiettivi;  
• alla ricerca di modelli sostenibili di gestione, basati su studi di fattibilità ben elaborati e 

ponderati;  
• su un impegno continuo nell’innovazione, nell’adattamento e nell’apprendimento che produca 

l’invenzione costante di nuovi prodotti e servizi;  
• su una natura partecipativa e collaborativa che coinvolga diversi soggetti e a differenti scale 

territoriali;  
• all’ideazione di progetti innovativi che rispondano a bisogni locali connettendosi ad obiettivi di 

scale territoriali più ampie (regionale, nazionale ed europea). 
La natura intersettoriale di ogni azione e sistema di azioni, richiede il coinvolgimento di una 
pluralità di conoscenze e di competenze, in modo integrato e in grado così di attivare immaginari 
nuovi, per conquistarsi le diverse opportunità. 
 


